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Alla conferenza d'organizzazione 
Cgil si discute del sindacato 
unitario. D'Antoni incalza 
ma molti chiedono «più cautela» 

Duemila «esuberi» tra i 15mila 
funzionari di Corso d'Italia 
Le «superpaghe » nel mirino 
Oggi le conclusioni di Trentin 

Unità sindacale, tutti a favore ma 
apparato della Cgil piomba la scure dei tagli 

Unità sindacale, da dove si comincia? L'obiettivo 
dell'unità tra Cgil-Cisl-Uil è stato l'argomento forte 
della seconda giornata della conferenza di organiz
zazione Cgil. Intanto, si precisano i contorni della 
«sburocratizzazione» del sindacato di Corso d'Italia: 
in una circolare inviata a tutte le strutture, si spiega 
dettagliatamente come organizzare la riduzione del 
costoso apparato della confederazione. . 

ROHRTOQIOVANNINI 
• I ROMA. Tutto si tiene: auto-
nforma della Cgil, nuove rego
le democratiche, sforbiciale 
agli apparati, e terapie per pro
vare a curare l tanti acciacchi 
del sindacato. Per Fausto Berti
notti, leader della minoranza 
di «Essere Sindacato», la crisi 
del sindacato confederale e 
una crisi «storica»: le cause, 
un'emergenza occupazionale 
senza precedenti, un cambia
mento della composizione so
ciale del mondo del lavoro 
(con la crescita di un'esercito 
di riserva formato da precari e 
disoccupati), e il fallimento 
della scommessa del 23 luglio, 
ovvero il rapporto privilegiato 
con il governo Ciampi, che in 
realtà «se ne infischia del sin
dacato». Il rischio, dice Berti
notti, è che questa crisi da un 
lato può portare al «disfaci
mento» del sindacato, mentre 
intanto cova tra i lavoratori una 
•disperata rivolta sociale». Co
me uscirne? Bertinotti respinge 
l'approdo del «sindacato uni
co», ma non quello di un «sin
dacato confederale unitario, 
pluralistico, di tutte e di tutti». 
Per forgiarlo, ecco tre proposte 
concrete: la Cgil azzeri il tesse
ramento, cercando net '94 il 
«nuovo consenso attivò» <icl là-, 
voratori: eleggere da subito le 
Rappresentanze sindacali uni
tarie nei luoghi di lavoro: lan
ciare una vertenza sull'occu
pazione per le 35 ore a parità 
di salario. » •.- - - • . 

Alla tribuna sale II leader ci-
slino Sergio D'Antoni. «Il tem
po dell'unità - dice - è ora». 
D'Antoni non si nasconde i 
mille problemi politici e orga
nizzativi che intralciano la stra-

; da, anche se tende a incolpare 
soprattutto le altrui cautele, 
che spiegherebbero anche i 
forti ritardi nell'elezione delle 
Rsu: «la Cgil - dice - mi pare 
ancora troppo •• prudente e 
troppo timida. E in generale, 
c'è una scarsa propensione di 
tulli a rinunciare a ciò che si 
ha». Insomma, quello che ser
ve 6 un salto in avanti; «entro 
Natale - propone - si devono 
nunirc i tre consigli generali 

per avviare la fase costituente 
- del nuovo soggetto sindacale 
" unitario che deve concludersi 
:. entro 2 anni, con il rinnovo di 
., tutte le deleghe». Assai più ' 
> • cauto è il leader della Uil Pietro 
; Larizza, che contropropone un ' 
.'• percorso «realistico»: «la stesu-
• ra del progetto, la costruzione 

graduale e irreversibile di set
tori di attività unitaria, l'appro
do generale dell'unità. Tutto 

-• ciò in tempi ragionevoli e non 
' storici». Il primo passo dev'es-
* sere - c'è da dubitarlo? - l'eie-
'/ zione delle Rsu, anche per 
;", «constatare sul campo - after-
, ma Larizza - se ci sarà un im-
'- pegno unitario per il consenso 

':'. verso i nostri candidati». *~. 
I ,• Ci vuole prudenza anche 
; ̂  per il segretario confederale 
'••. Cgil Altiero Grandi, che amino-
* nisce: «non si arriva all'unità 
• senza alfrontare le difficoltà 

'. enormi che ci sono, e senza 
r cercare con pazienza di risol-
; verle». «I proclami come ho 
,' sentito da D'Antoni - afferma -

non possono sostituire la ca
pacità di affrontare le difficoltà 

" reali e la fatica di un percorso 
: _ convìncente fondato su regole 
' adeguate di rappresentanza di 

tutti i lavoratori e di democra-
••'-'z1a»!Tn u+i'documehto pwsèn-
•'• tato da un gruppo di donne, 
', invece, si fa il punto sul falli-

' ', mento delle forme di rappre-
•-• scntanza femminile «istituzio-
' ' nalizzata» in casa Cgil. percer-

..'.' care dì ripartire dal nodo tra 
':•: autonomia e rappresentanza. 

Al contrario, si dice disposto a 
:' «vedere» le carte dì D'Antoni 
• sull'unità il leader della Flom 

; Fausto Vigevani. Ma Vigevani 
ha soprattutto fortemente enti-

' cato la relazione di Epìfani sul-
, r«autoriforma», dal punto di vi-
•' sta del rapporto con gli iscritti. 
" della riorganizzazione del po

tere tra le strutture, e infine per 
v l'assenza di misure concrete 

per frenare quello che chiama 
'; «una crisi finanziaria che po-
:' Irebbe portare al collasso la 
' Cgil». -....-. , ^ - - , v - ,-••. •••-, 

' • . E a questo proposito ieri Ala-
•: dio Popolare ha diffuso parte 
' di un documento che il Centro 

confederale ha inviato in que
sti giorni a tutte le strutture 
Cgil. L'obiettivo è quello di 
sfoltire del 10-15% il massiccio 
apparalo: circa 1 Smila perso
ne, tra dipendenti, distaccati 
dalla pubblica amministrazio
ne e dalle aziende private e 
collaboratori, di cui una parte 
possono essere definiti veri e 

, propri precari. Dunque, due
mila persone da «esuberare». 
Come? I sistemi sono i soliti di 
tutte le imprese: blocco del 

; turn-over, a 65 anni scelta tra 

pensionamento o attività vo
lontaria, dimissioni incentivate 
(con un fondo di solidarietà) 
e mobilità intema, rientro al la
voro di provenienza per i di
staccati. Tra i «fissi», si rimuo- : 
veranno le «sacche di ineffi
cienza» e i «funzionari non al
l'altezza della situazione», 
mentre molti collaboratori 
(compreso gran parte de l ; 

«precariato Cgil») andranno a 
casa con tanti cari saluti. Ma la '• 
scure di Corso d'Italia stavolta 

• si abbatterà anche su super-sti

pendi e indennità varie, gene
rosamente e autonomamente 
elargite dalle strutture al fun
zionari in barba alle regole sta
bilite a Roma: come noto, per 
svolgere lo stesso identico la
voro la retribuzione «di fatto» 
può variare del 100% tra una 
regione e un'altra. Una situa
zione ormai "intollerabile», 
contro cui agiranno appositi 
•ispettori» con pieni poteri di 
verifica. Una struttura che sgar
ra, si vedrà ridotti i contributi in 
arrivo dal Nazionale. 

Mini-diaspora 
tra Bertinotti 
e Comaschi 

BRUNO UQOLINI 

M ROMA Cgil vecchia, Cgil 
nuova. Due tratti presenti alla 
Conferenza di organizzazione, *' 
non facili da rintracciare. Ma 
qualcosa senti scattare nella " 
stessa relazione di Guglielmo ; 
Epifani, nei discorsi di dirigenti 
di Camere del Lavoro come il 
milanese Ghezzi, nei docu
menti «trasversali» elaborati da : 
un gruppo di donne e da un 
gruppo di dirigenti della Fiom. • 
Stanno cadendo, davvero, an
tichi steccati di «corrente», di -
componente antica o nuovissi-. 
ma. Le firme a quel documenti 
vengono da donne e uomini 
che stanno nell'area del Pds, " 
ma anche in quella di Rifonda
zione comunista. E nella ela
borazione introduttiva del «so-.' 
cialista» Epifani affiora uno , 
sforzo unitario ra'o. Ma il feno- , 
meno più appariscente, certo, • 
è quello che coinvolge «Essere 
Sindacato». Qui 6 stato posto ; 

•' in discussione il proseguimen-
,, to o meno dell'esperienza vo-
-•• luta da Fausto Bertinotti e da 
' altri. Tra gli autori della mini-

diaspora c'è Giorgio Crema
seli!, oggi nella segreteria della 

. Fiom piemontese. Ben 44 diri
genti dei metalmeccanici han
no firmato un documento nel 
quale si recita un requiem per 
•Essere sindacato», pur esal
tando l'operato del caro estin
to. C'è l'occasione oggi, dico-

• no in sostanza i 44, per forma
re nuovi gruppi dirigenti senza 
passare attraverso il filtro delle 
correnti, ridando un potere ve
ro agli iscritti. Mantenere in vita 
una conente significherebbe 
consegnare un alibi perii man
tenimento dell'attuale status 

•-quo. • . . K . " 1 -• --..-:".-,• •-.•.•• -.. 
Bertinotti, invece, appare 

- convinto della non persa utilità 
••: di «Essere Sindacato». Perchè, 

risponde, «Essere sindacato» 

rappresenta una cerniera tra la 
.. confederazione e i lavoratori. 

Un modo, par di capire, per 
impedire il collasso dell'ele
fante sindacato e aiutarne l'au-
toriforma. Una scelta che verrà 
ribadita in un incontro nazio
nale annunciato a Milano per 
il 10 dicembre. Ma Cremaschi, 
pur condividendo le analisi 
politiche di Bertinotti sulla crisi 
galoppante del sindacato, dis
sente su quel punto, «lo non 
credo al ruolo di cerniera: o 
cambia tutta la Cgil nel giro di 
sei mesi, oppure andiamo a 

. casa tutti. Il problema vero è ri
dare agli iscritti il potere di de
cidere sui gruppi dirigenti. E al
lora via le componenti». Tutto 
questo rimescolare le cai te 
punta ad una nuova maggio-

' ranza come qualcuno insinua? 
.'•' "Non mi interessa ragionare in 

termini di maggioranze e mi
noranze. Mi interessa un nuo-

Sergio D'Antoni, segretario 
Cisl, alla Conferenza 
d'organizzazione della Cgil. 
Nella foto a sinistra Fausto 
Bertinotti e Bruno Trentin 

vo modello organizzativo». Ma 
ecco un altro parere diverso di 
Mano Sai. vice-presidente del 
Comitato Direttivo Cgil, altro 
esponente di «Essere sindaca
to-: -Un confronto tra opzioni 
chiare e alternative dentro la 
Cgil è l'unico modo per aiutare 
il formarsi di una nuova mag
gioranza di sinistra dentro la 
Confederazione: - per . questo 
deve vivere Essere Sindacato». 

Ma interpelliamo uno come 
Carlo Ghezzi, segretario a Mila
no. Ghezzi, come Campagnoli 
a Bologna, era stato etichettato 
quale appartenente ad uria 
specie dì neo-corrente, voglio
sa di nuove maggioranze. -So
no crollate tante cose. All'ulti
mo Congresso a Rimini, parla
vamo ancora dell'aiuto da da
re a Gorbaciov. lo non sto a 
domandare oggi a quello erte
ne di fianco come era schiera
to a Rimini, mentre sta crollan
do il sindacalismo confedera
le». È possibile ur.a nuova 
maggioranza? «lo sono per far 
cadere gli steccati, non per co
struire steccati nuovi. Non so
no appassionato a questo di
spute. La Cgii deve saper fare e 
disfare le maggioranze sui di
versi argomenti. Siamo in una 
fase di ricerca: o vi partecipia
mo tutti o non se ne fa nulla. 
Occorre liberare le energie, 
trovare convenienze e soluzio
ni. Una Cgil aperta davvero. ' 
non una nuova maggioranza. 
La sfida per un nuovo sindaca
lismo è per tutti: da Epifani a 

' Bertinotti-, L'ultima parola ad 
un operaio (tra i non molti 
presenti). È Alfano Bonaventu
ra della Fiat Mirafiori. già di 
«Essere sindacato». Alla Mec
canica di Mirafiori. racconta, 0 
stato votato un appello di 40 
delegati per il superamento 
delle componenti. -Non pos
siamo andare all'appunta
mento dell'unità sindacale con 
una Cgil non unita-. 

Meglio il salario» 
.•Ridurre l'orario o ridurre il salario? L'una contro l'al-
'tra le due ricette per risolvere il problema della di
soccupazione. Il sindacato dibatte la riduzione d'o
rario e chiede che subito sia abolita la legge che au
torizza fino a 48 ore settimanali. La Confindustria 
vuole contratti senza aumenti salariali in cambio di 
nuovi investimenti e nuovi occupati. E il ministro del} 

Lavoro promette un tavolo di discussione. •,,:.••-. 

RITANNA ARMENI 

• H ROMA. Ridurre i salari o ri
durre gli orari? Per difendere . 
l'occupazione o, almeno per 
arginare la frana della disoccu
pazione, è meglio contrattare * 
un salario inferiore in cambio ' 
di più investimenti e quindi di ; 

più occupati oppure ridurre '; 

l'orario dì lavoro in modo da ' 
consentire una diversa e più 
equa distribuzione della «risor- . 
sa» lavoro' 

Anche in Italia il dibattito 
sull'orario di lavoro è oramai 
esploso. E le posizioni degli 
Imprenditori e dei sindacati so
no sempre più divaricale. Il no 
alla riduzione di orario, la criti
ca aspra alla Volkswagen sono 
oramai i cavalli di battaglia del. 

. presidente della Confindustria 
. Abete che non demorde dalla 

sua ricetta contro la disoccu- ' 
pazione:. meno salario, più ' 

flessibilità. In una lettera al Ma
nifesto spiega che «il vero pro
blema dell'occupazione non è 
quello di suddividere il lavoro 
che non c'è, ma di aumentare i 
posti di lavoro». Quindi "inve
stire di più e meglio» e «lavora
re di più e meglio». Il modello 
Volkswagen, secondo il presi
dente della Confindustria, va 
in una direzione opposta per
chè non aumenta i posti di la
voro, ma è una misura tempo
ranea studiata per risolvere i 
problemi congiunturali dell'a
zienda in attesa della ripresa 
del mercato. E la riduzione 
dell'orario di lavoro? è il egran
de equivoco», la «grande illu
sione», la «grande menzogna», 
dice il capo degli industriali 
privati, mentre il suo vicepresi
dente Callieri snocciola in una 
intervista a\\'Adn Kmnos tutti i 
motivi del -no» confindustriale 
ad ogni ipotesi di redistribuzio

ne del tempo. Sarebbe più ac
cettabile - sostiene il vicepresi
dente di Abete - «l'ipotesi di 
spendere per due anni la parte 
di incrementi salariali prevista 
dai prossimi contratti nazionali 
a favore di nuova occupazio
ne». Una ipotesi - sostiene Cai- • 
lieri - che «nessuno rifiulereb- ; 
be« e comunque, se venisse re
spinta per i contratti nazionali, . 
potrebbe essere proposta in ; 
quelli aziendali. Mentre ridurre 
l'orario significherebbe «entra
re in un circuito regressivo». : 

Chiarissimo quindi il no de- : 
gli industriali ad ogni Ipotesi di 
riduzione d'orario, mentre nel 
fronle sindacale il dibattito su 
questo tema si si arricchisce e 
si approfondisce. L'ultima oc
casione è stata conferenza di 
organizzazione della Cgil - in • 
cui i massimi leader del sinda
cato hanno detto la loro su 

questo tema. Le confederazio
ni non hanno ancora una piat
taforma precisa ma l'obiettivo 
dell'orario, fino a qualche tem
po fa del tutto trascurato, è og
gi prepotentemente all'ordine 
del giorno. Cosi Sergio d'Anto
ni, segretario della Cisl, ha ri
sposto ieri ad Agnelli che ave
va sostenuto, di fronte alla crisi 
dell'occupazione, l'utilità degli 
ammortizzatori sociali in atte
sa della ripresa. «Chi, come 
Agnelli, pensa che tutto si pos
sa risolvere ricorrendo ai cari : 
vecchi ammortizzatori sociali >. 
- ha detto D'Antoni è umana-

. mente cinico e non ha il senso 
della prospettiva. Non ci si può :. 
privare di capacità professio- " 
nali faticosamente costruite e 
rischiare di arrivare alla ripresa ; 
senza carburante». Insomma 
per il segretario della Cisl è di 
gran lunga preferibile la ricetta : 
Volkswagen rispetto a quella 

Fiat. «Gli imprenditori dell'in
dustria automobilistica tede
sca non sono certo dei filantro
pi, ma credono nel futuro e 
non vogliono perdere il patri
monio di capacità professio
nali della loro azienda». • 
Se Cisl e Cgil sia pure su posi
zioni ancora non identiche so
no favorevoli ad una riduzione 
di orario e comunque chiedo
no che subito venga abolito 
l'orario legale a 48 ore che per
mette agli industriali di utiliz
zare migliaia di ore di straordi
nario a poco prezzo, la Uil, 
guidata da Pietro Larizza non 
esita a dimostrare scetticismo 
sulla ricetta «lavorare meno, la
vorare tutti». «Per me - ha detto 
Larizza - ha lo stesso valore 
scientifico di un oracolo, può 
essere utile per qualche azien
da, ma non ha alcun valore 
strategico». Crede invece alla 

riduzione dell'orario di lavoro 
e propone 35 ore settimanali 
senza riduzione di salario ii 
leader della minoranza della 
Cgil Fausto Bertinotti che ha 
chiesto «una vertenza» per mo
bilitare i lavoratori contro il go
verno e la Conlindustria. .-: 

Anche il ministro del lavoro 
Gino Giugni ha voluto ieri dire 
la sua sull'argomento. Ha con
fermato che -una commissio
ne parlamentare sta elaboran
do una proposta legislativa per 
abrogare la legge del 23 che . 
regola l'orario di lavoro», quel
la legge, per intendere, che fis
sa l'orario legale a 48 ore. «È 
una legge rigida - ha detto -
non più adeguata ai ' nostri 
tempi». E poi la proposta: met
tersi attorno ad un tavolo e di
scutere per rendere i tempi di 
lavoro più adeguati alle trasfor
mazioni della produzione e al
le esigenze dei lavoratori».. 

Locatelli prende sul serio la proposta di Abete e vuole iniziare subito. La reazione di Usigrai e Fnsi 

Rai: «Vìa in 2500 o niente aumenti contrattuali» 
Duemilacinquecento licenziamenti ; o il congela
mento del contratto, come suggerisce Abete: è la ri
cetta di Locatelli per la Rai, che annuncia all'Unione 
industriali di Torino anche 500 prepensionamenti. 
«Andare oltre il contratto non è pensabile: anche i 
giornalisti faranno sacrifici, ma quantità e qualità è 
terreno di confronto», ribatte a distanza Santerini, 
segretario Fnsi. Si pensa a una «public-company»... 

. SILVIA OARAMBOIS 

tm ROMA Ducmtlacinquc-
ccnlo licenziamenti per risana
re la Rai. Oppure, dice Gianni ?• 
Locatelli, • direttore . generale ' 
della tv pubblica, sacrifici, sa
crifici per tutti: a partire dal : 
congelamento degli scatti con- • 
traltuali. Il sindacato dei gior- , 
nalisti, l'Usigrai, ha già risposto . 
di no. Il contratto non si tocca. 
Ma l'altra sera, al dibattilo or- • 
ganizzalo a Torino dall'Unio- : 
ne industriali, Locatelli e toma-
to a insistere: «Anche per i gior- ">' 
nalisti non ci sono scappatoie ••' 
- ha detto - . Ho chiesto all'Usi-
orai di rinviare lo scatto retribu
tivo previsto per maggio: mi è 
stalo risposto che non è possi
bile: ma io dico "vediamo". •; 
Tutti, anche i giornalisti, devo- *.' 
no tare la loro quota di sacrifi
ci». - ••- •- -• - ~- ." 

Il congelamento del costo ",. 
del lavoro, come si ricorderà, è ' 
stata una proposta fatta nel 
giorni scorsi dal - presidente i: 
della Confindustria Luigi Abe
te, e immediatamente ripresa 
dalla Rai di Locatelli. Una posi
zione contro la quale ieri è in-
lervcnuto con durezza anche il !;.", 
segretario della Federazione . 
della Stampa, Giorgio Santeri
ni: «Andare oltre il contratto -

ha sostenuto - non è pensabi
le, pur nella situazione di diffi
coltà e crisi che attraversa il 
mondo . dell'informazione, 
compresa la Rai. Quando il di
rettore generale dell'ente pub
blico afferma che i sacrifici de
vono riguardare anche i gior
nalisti, sostiene una tesi alla 
quale nessuno ha mai immagi- . 
nato di sottrarsi. II problema -
ha continuato Santerini - natu
ralmente riguarda sia la quan
tità, sia la qualità del sacrificio, -
e questo è il terreno sul quale è 
in corso il confronto, ovunque, 
in tutti i più diversi settori nei 
quali si articola II mondo del-
1 informazione». -, -

E sacrifici i giornalisti della 
Rai sostengono di averli già 
concordati, cominciando dalla 
decisione di accettare nuovi 
carichi di lavoro, con la terza 
edizione dei giornali regionali. 
Una trattativa, . questa, che 
sembrava chiuso e che l'azien
da ha invece rimesso in discus
sione probabilmente per scon
tri intemi, più che per questio
ni finanziarle. -. 

Anche ieri mattina alla ripre
sa della trattativa - in corso or
mai da settimane - tra l'Usigrai 

e l'azienda (rappresentata dal 
direttore del personale di nuo
va nomina, Pier Luigi Celli), i 
toni erano diversi da quelli 
usati appena poche ore prima 
a Torino dal direttore generale. • 
•Locatelli può chiedere quello 
che vuole - ha detto Giuseppe 
Giulietti, della giunta della Fe
derazione della Stampa e del
l'esecutivo Usigrai -. La trattati
va procede in modo molto 
aspro, ma non è in discussione 
alcuna alterazione del contrai- ' 
to nazionale nò di quello inle- •-' 
grativo. L'azienda ci ha pre
sentato un piano di sacrifici, 
non concordati, che riguarda il 
blocco delle gratifiche '92 e '• 
una rigida applicazione del 
contratto: materia, insomma, 
che l'azienda deve discutere 
coni direttori di testata». • 

Ma Locatelli a Torino ha 
detto anche qualcosa di più: 
insistendo sulla necessità di :' 
una "crescita zero» del costo 
del lavoro per il '93, ha accen
nato anche a «500 persone en
tro l'anno, che usciranno dalla 
Rai con incentivi», anche se l'a
zienda - ha spiegato agli indu
striali torinesi - «non è di aud
io dove si possono fare deci
mazioni perchè la competen
za gioca un grande ruolo e 
quindi bisogna stare molto at
tenti, anche con il blocco del 
turn-over». , . 

Locatelli sta forse dramma
tizzando la situazione per dare 
una scossa al ministero, che 
ancora non ha chiuso la nuova 
convenzione tra Stato e Rai, 
quella in cui deve essere deci
so il nuovo canone di conces
sione e il nuovo canone di ab
bonamento? Certo è che ha 
approfittato dell'incontro tori
nese per ricordare quale sarà il 

deficit della tv pubblica que
st'anno (ha parlato di 560 mi
liardi: una cifra che lievita nelle 
comunicazioni dei vertici Rai 
quasi ogni settimana...) e della 
necessità di alzare il canone di 
abbonamento del dieci per 
cento: «Non si può tenere fer
mo il canone (bloccato da 4 
anni) - ha detto - e volere una. 
televisione culturale. Il capitale 
Rai e finito nella grande sbor
nia della competizione con la 
Rninvest, nelle grandi costru
zioni (il centro di Saxa Rubra è 
costato circa 600 miliardi) in 
una gestione aziendale che 
non ha badato ai costi. È lacile 
mangiarsi il capitale - ha so
stenuto, con una ennesima 
staffilata contro le gestioni pre
cedenti - quando si compra 
senza controllo, si irrigidisce il. 
bilancio futuro, si rincorre la 
concorrenza. Berlusconi può 
mettere in palinsesto cinque 
giorni la settimana film che 
fanno audience. Non è un se
greto aziendale che noi invece 
abbiamo due soli film nuovi, 
Jfk e presunto innocente». 

La soluzione? Locatelli pro
pone «un patto tra azienda e 
cittadini, fondato su fiducia e 
rispetto, diverso da quello con 
il mondo politico», t rispolve
rando elementi di una polemi
ca recente, sostiene che se
condo lui la Rai potrebbe di
ventare una -public-company, 
con gli utenti azionisti". E di 
queste • settimane l'analoga 
proposta di Prodi per la Comìt 
e il Credito Italiano, che provo
cò l'annuncio di dimissioni del 
ministro Savona (che pensava 
invece a un patto di sindaca
to). E Prodi, vale ricordarlo, è il 
presidente dell'lri, azionista di 
maggioranza della Rai. 

•M II segretario del Pds Oc-
chetto concludendo i lavori 
del convegno sui problemi del
la televisione ha anche sottoli
neato un'esigenza che riguar
da l'identità del giornalismo 
italiano, auspicando una nuo
va stagione di radicale muta-
mentodel modo di lare infor
mazione e non a caso, natural
mente, ha citato un dato signi
ficante, il '68. La questione po
sta da Occhetto è complessiva 
e rilevante. E un'indicazione di 
rotta. E su questo punto, credo, 
la ' discussione, il confronto 
delle idee, ma anche gli svilup
po degli avvenimenti, devono 
muoversi e misurarsi con mol
te e diverse realtà, i---.»..-. ••-;.';.-..-, 

Se l'avvento di un nuovo . 
sessantotto dovesse significare 
un prevalere di nuovi dati 
ideologici dentro la categoria, 
come peraltro in parte è avve
nuto in quell'epoca, dico che 
non sono d'accordo. Perché lo 
sforzo, che mi appartiene da 
molto tem pò, è stato ed è quel
lo di vivere e muovere la pro
fessione e la sua rappresentan
za sindacale democratica ver
so obiettivi, comportamenti, 
decisioni di marcata autono
mia sostanziale rispetto a par
titi, - movimenti e seduzioni 
aziendali, ; comprese quelle 
della Rai, quella di ieri, quella 
di oggi. . -..--. 

L'autonomia è un valore co
si forte e trascinante per una 
categoria, la quale pure com
prende punti di vista ideologici 
personali infinitamente diversi 
gli uni dagli a'tri, che non può 
risultare sostituibile da ntill'al-

«Ma l'ideologia 
non può dividere 

» 
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tro. Per i giornalisti nella vita 
professionale e quindi nel la
voro del sindacalo lo "schiera
mento» personale non può e 
non deve contare per quel che 
attiene le scelte, tutte quante. 
Se ciò non avviene - e certa
mente talvolta non 0 avvenuto . 
- la libertà dell'informare de
cade. Ma non c'è caduta in 
questo campo che non si riflet
ta anche nella rappresentanza 
democratica della categoria: '; 
sono le due facce concrete 
della stessa medaglia. 

Forse ad alcuni un'autono
mia cosi marcata, cosi decisiva 
può apparire un'idea di corpo
razione settaria. E in qualche 
modo ciò è vero: quest'auto
nomia così «feroce» di cui par
lo, ma che cerco anche con 
tutta la mia tenacia di realizza
re, è anche «riduttiva» e «setta
ria", nel senso che entra tal
mente nella vita delle persone, 
nella loro cultura, li pone cosi 

duramente in questione da far 
crescere severissime domande 
e pesantissime incertezze. Per
chè, poi, in concreto questa 
autonomia costringe a sceglie
re. Sempre. Ed è tanto vero 
questo che proprio ieri questa ' 
federazione della stampa ha 
dovuto e voluto prendere net
tamente le distanze dall'emen
damento del Pds sulla destina
zione del patrimonio immobi
liare dell'Inpgi. Non c'è stata 
appartenenza politica che ab
bia potuto condizionare la no
stra scelta di considerare quel
l'emendamento alla stregua di 
un vero esproprio, senza ag
gettivi. É un solo esempio. Ma 
ciò vale per la lottizzazione in 
Rai rispetto alla quale non ci 
possono essere né amici né 
parliti amichevoli. A costo di 
perdere, poi. antiche amicizie. 
Due esempi bastano. Non ser
vono gli elenchi. 

Î a dura autonomia di cui 

parlo può apparire «riduttiva» 
perché sembra chi- il politico, 
no! senso più ampio d'.'l ter
mine, non esista più e da qui 
deriva il rischio di apparire 
corporativi, separali, e anche 
isolati. È un problema che 
non intendo negare. C'è. Co
me una diversità pesante che 
ci si porta addosso e non si sa 
mai quanto sia giusto mante
nerla in vita per sempre. Pesa. 
E tuttavia qual è l'alternativa? 
Dividerci, come peraltro è ac
caduto per lungo tempo, per 
diverse aree ideologiche e 
amare a tal punto queste di
versità da generare solo sepa
ratezza e inconcludenza del 
governo del sindacato? Ogni 
rappresentanza ha un dovere 
in più, quello di governare. 
Un sindacato o altro. Ma é in
dispensabile l'onere del go
vernare, a ogni coslo. 

Se. al conlr.irio. l'auspicio | 
dell ori. Occhetto dovesse <••• 
sere quello non di una chia
mala alla iii:!i:,iiiz.'i eli una 
parte, ina quello di invitare 
tutta la categoria a ricercare 
le strade per una più intensa 
trasparenza del lavoro gior
nalistico come servizio rivolto 
con maggioro attenzione ai 
problemi dell'informazione e 
dell'opinione pubblica, allora 
in questo caso sarei d'accor
do con lui perché questa ne
cessità esiste e su questo ter
reno c'è solo da costruire e i 
giornalisti non sono |x-r nulla 
avulsi da quello d i e l'Italia è. 
Ma anche in questo caso il te
laio dell'autonomia -leroce" 
non potrebbe cambiare per
ché su questo terreno soltan
to si misura l'evoluzione dei 
valon libertari e democratici. 


